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La badante 

(commedia brillante in tre atti – versione 10 personaggi) 

Personaggi: 

Pasquale Garloni   il padre  

Galina Dukulatrova  la badante 

Lazzaro Garloni  figlio di Pasquale 

Lella     moglie di Lazzaro 

Lorenzo Garloni   altro figlio di Pasquale 

Luisa    moglie di Lorenzo 

Circe    la sensitiva 

Vezio    consulente matrimoniale 

Fosca    moglie di Vezio 

Avvocato Capretti  Principe del fòro 

 

Salotto di casa Garloni, comunemente ammobiliato, divano, tavolo con qualche sedia. 

Una porta a destra verso le camere, una a sinistra verso la cucina e una al centro verso l'ester-

no. Seduti Lorenzo, Luisa e Lella. Lazzaro passeggia nervosamente 

 

Lazzaro: …e così, avevamo appena fino di mangiare, che lui s’è alzato tutto d’un botto e ha 

detto: allora noi ci sposiamo! 

Lorenzo: (basito)…ci sposiamo 

Lazzaro: ci sposiamo 

Luisa: avrà fatto per scherzare 

Lorenzo: ma sì, l’ha detto per ridere 

Lella: eh, per ridere. In una mezza giornata ha fatto tutte le commissioni per sposarsi. 

Non c’è stato bisogno di urlare, per fargli smuovere il sedere dal divano  

Lorenzo: ma voi non siete stati capaci di ribattere niente? 

Lazzaro: come no? Gli abbiamo fatto la testa come un pallone. Ma lui: niente. Ha tirato 

dritto come un fuso 

Lella: ogni occasione era buona per provare a farlo ragionare, ma ormai lo vediamo 

poco e niente. La sera ritorna dopo mezzanotte, la mattina si alza a mezzogiorno 

… 

Lorenzo: e dove va la sera, fin dopo mezzanotte? 

Lazzaro: dove vuoi che vada? Prima vanno nel “pab”, e poi vanno a ballare  

Lorenzo: cosa vanno a fare nel “pab”? Non avrà mica cominciato a bere 

Lella: ci mancherebbe solo che adesso cominciasse anche ad ubriacarsi … 
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Luisa: ma gli avete spiegato che è una cosa che non sta né in cielo né in terra? 

Lella: in tutti i modi. Ma è stato come parlare con un muro 

Lazzaro: ha la testa dura come la pietra 

Lella: sta tranquillo che per quello, babbo e figlio sono identici (guarda Lazzaro, che la 

guarda storto) 

Lazzaro: bisogna anche dire che ormai ha raggiunto un’età che non ascolta più 

Lella: ma sapete che adesso ha cominciato anche a fumare? 

Luisa: davvero? 

Lazzaro: ma dai, Lella, su. Non andare a tirar fuori tutte queste storie che non è vero nien-

te… 

Lella: ha no, eh? Quando si parla di lui, te hai gli occhi e le orecchie foderate di pro-

sciutto. L’altro ieri quando è uscito dal bagno, c’era una puzza di fumo … 

Lazzaro: beh, io l’ho guardato dritto negli occhi e gli ho chiesto se per caso aveva comin-

ciato a fumare, e lui mi ha giurato di no 

Lella: te sei uno stupidone che ti imbroglia come vuole. Ti fai incantare come un bam-

bino  

Lazzaro: questo forse è vero, a volte dovrei essere più severo, più rigoroso. Ma come si 

fa? è difficile …. 

Lella: lui non può permettersi di mancarti di rispetto  

Lorenzo: e lei, cosa dice? 

Lazzaro: lei è contenta: pare una bambina che gioca con la bambola 

Lella:  solo che stavolta gioca col bambolotto 

Lazzaro: speriamo che, almeno a voi, vi ascolti e vi dia retta 

Lorenzo: non ti preoccupare, che adesso ci penso io. Fino che sono vivo, una stupidaggine 

del genere, non gli consentodi farla 

Lella: tanto queste cose lo sappiamo come vanno a finire. Si rovina la vita. La sua e la 

nostra 

Luisa: Lorenzo sta calmo, però eh? Non andare a litigare anche te, che può essere peg-

gio  

Lorenzo: sta tranquilla, Luisa. Dov’è adesso? 

Lazzaro: Poco lontano. Ho sentito arrivare la moto  

Lorenzo: anche questa storia della moto… Io ho sempre detto che è di una cilindrata tro-

pop grossa. Per lui andrebbe bene un cinquantino, un “Ciao”, tanto dove dovrà 

mai andare…  



 5 

(entra Pasquale. E’ vestito sportivo, col casco integrale. Dopo qualche secondo lo toglie e i 

pubblico scopre che non si parla di un ragazzino, ma del papà di Lazzaro e Lorenzo) 

Pasquale: (entrando) Oh, siete arrivati? 

Lorenzo: allora babbo? Lazzaro e Lella ci hanno detto che ci sono novità 

Pasquale: sì. Sedetevi e ascoltate, perché questa novità è grossa 

Lorenzo: (con astioso sarcasmo) davvero? Cosa è successo? Per caso ti compri la dentiera 

nuova? O hai bisogno di un nuovo l’apparecchio per sentire meglio?  

Luisa: (richiamandolo) Lorenzo… 

Lorenzo: forse ci devi dire che vuoi cambiare la marca dei pannoloni? 

Luisa: Lorenzo, non fare così 

Lorenzo: o che per caso hai bisogno di fare lucidare la cornice d’argento di quel quadro di 

mamma? Quello che era nella tua camera  

Luisa:  su, Lorenzo… 

Lorenzo: è ancora lì quel quadro, vero? Eh, babbo? O per caso uno di questi giorni qual-

cuno lo ha nascosto? 

Pasquale: (a Lazzaro) cosa ha fatto tuo fratello oggi? Gli da fastidio il vento di garbino an-

che se non tira? 

Lorenzo: no, ci sarebbe una facezia che mi da fastidio. Mio babbo, che ha più di set-

tant’anni, si è messo in testa di sposare la sua badante e a me da un po’ fastidio, 

guarda un po’ 

Pasquale: ah, allora la novità la sapete già 

Lazzaro: sì, babbo. Ne abbiamo già parlato  

Pasquale: beh, pazienza. Volevo essere io a dirvelo, ma è lo stesso. La sostanza non cambia 

Lorenzo: infatti. La sostanza non cambia 

Pasquale: e allora la sostanza è quella. Io mi sposo, e siccome che sono maggiorenne - e 

anche da un bel po’ – non devo rendere conto a nessuno, mi pare  

Lorenzo: neanche alla buonanima della mamma? Eh? Con lei non devi fare i conti? 

Pasquale: (serio) questa è una questione che non ti riguarda 

Lorenzo: ah, non mi riguarda, eh? Te offendi la memoria di nostra mamma e io dovrei sta-

re zitto? Si vede proprio che quella russa ti ha rivoltato il cervello… 

Pasquale: Lorenzo, lascia perdere con questi discorsi che non hanno nessun fondamento e 

dì piuttosto cosa ti da fastidio veramente, se ne hai il coraggio 

Lorenzo: (titubante) cosa mi darebbe fastidio? Sentiamo… 

Pasquale: te ha paura di dividere l’eredità (Lorenzo resta titubante) 
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Lella: e se anche fosse così? I vostri figli non hanno il diritto di godere i vostri sacrifici? 

Per chi li avete fatti? Li deve godere una russa che conoscete da sei mesi?  

Pasquale: meglio lei che qualche civetta che sta sopra il ramo ad aspettare solo la mia di-

partita (Lella resta senza fiato) 

Lorenzo: non vi preoccupate, babbo, che per allora ci sarà rimasto poco o niente 

Lazzaro: avrà già fatto piazza pulita da un pezzo e a noi avrà lasciato i debiti 

Pasquale: è un piacere sentirvi parlare così, dopo tutti i sacrifici che ho fatto. Ho lavorato 

tutta una vita come un somaro, sono stato all’estero per anni, in miniera e poi mi 

accorgo che l’unica cosa che vi interessa sono quei due soldi che ho messo da 

parte  

Lorenzo: questo non ve lo lascio dire, babbo 

Pasquale: perché adesso stiamo tutti bene, ma se non lo sapete, non è mica sempre stato 

sempre così 

Lazzaro: questo lo sappiamo  

Pasquale: sono partito da qui che la miseria ci mangiava i calzetti. Da casa nostra i sorci 

scappavano via con i gocciolotti agli occhi. La mia povera mamma non sapeva 

mai cosa mettere sopra la tavola. Era una Gasperoni, ma si faceva chiamare Pe-

roni, per risparmiare il gas!  

Lorenzo: ancora con questa storia? 

Pasquale: e con quei soldi che io mandavo dalla Francia voi avete potuto studiare e farvi 

una posizione  

Lazzaro: quello nessuno lo mette in discussione 

Luisa: Pasquale, non dovete pensare che i vostri figli non vogliano la vostra felicità. Ma 

sentite anche voi le chiacchiere che si fanno in giro su queste donne che vengo-

no dall’est. Sono tremende. Non hanno nessun riguardo 

Lella: eh, già. Una di quelle a Fischietto lo ha lasciato in mutande una settimana dopo 

che lo aveva sposato. Gli ha portato via trecento mila euro 

Luisa: eh, quanti ce n’è? Al babbo di Paiolo, prima l’ha sposato e poi si faceva servire e 

riverire come un’abbadessa. E se lui fiatava, lei lo riempiva di botte. Pover’uomo, 

era sempre tutto pesto 

Pasquale: ho sentito anche io queste chiacchiere. Ma la mia Lina è diversa. Noi ci vogliamo 

bene davvero. A lei, dei miei soldi, non importa nulla 

Lorenzo: com’è che si chiama? Lina? 

Lazzaro: veramente si chiama Galina, ma noi la chiamiamo Lina 

Lorenzo: (sarcastico) urca, allora sarà la Gallina dalle uova d’oro… si sarà innamorata del 

vostro pannolone 

Lazzaro: Sant’Antonio che si è innamorato del baghino 
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Lorenzo: tra tutti gli uomini che poteva avere, chissà perché è andata a scegliere proprio 

voi 

Pasquale: sì, proprio me. E allora? Sarebbe così strano che ad una donna gli faccia piacere 

di stare con me? 

Lazzaro: nessuno dice questo, babbo. Diciamo solo che se volete stare insieme, non c’è bi-

sogno di sposarsi 

Lorenzo: potete fare quello che volete, babbo. Ma senza farsi fregare 

Pasquale: insomma ragazzi: io e questa donna ci vogliamo bene, ci facciamo compagnia e 

io vorrei che se mi dovesse accaderle qualcosa, siccome che ho già una certa età, 

lei possa stare bene e non debba andare in giro a chiedere la carità, va bene? 

Lorenzo: (sarcastico) sì babbo. Vorrà dire che a chiedere la carità ci andremo noi, non vi 

preoccupate per quello … 

Pasquale: il matrimonio è fissato per il quattordici di maggio. Se qualcuno non se la sente, 

può anche stare a casa. Io e Galina non ci offendiamo … 

Lorenzo: (ancora) proprio il quattordici? Che sfortuna, proprio quel giorno mi ero ripro-

messo di andare a raccogliere le patate nell’orto 

Lazzaro: chissà che bel quadretto: la Galina e il suo galletto. Invece del riso vi tireremo il 

frumento  

Pasquale: fate come volete. Quello che dovevo dirvi, io ve l’ho detto. Vi saluto (esce a de-

stra) 

Luisa: è proprio convinto. Non avrei mai creduto una cosa del genere 

Lella: avete visto? E’ come parlare con un muro 

Lazzaro: e pensare che sei mesi fa, per convincerlo a prendere la badante, abbiamo dovu-

to brigare con le mani e con i piedi 

Luisa: e lei cosa dice? 

Lella: cosa vuoi che dica? E’ entrata in questa casa da serva e in sei mesi è diventata 

padrona. Ormai lo ha manipolato del tutto 

Lorenzo: beh, pazienza lui, che ormai ha una certa età e non capisce più niente. Ma io non 

mi faccio fregare  

Lella: anche perché una volta sposata, una metà dell’eredità tocca a lei. Dopo non ci 

potremo fare più niente 

Luisa: e con tutti quegli appartamenti che ha in giro, senza poi dire del suo conto in 

banca, ci toccherà fare a metà con lei? 

Lella: a Montegiardino ha un bel po’ di terreni. Oggi sono agricoli, ma domani chissà 

Lazzaro: a me da fastidio anche perché mi pare che venga infangata la memoria della 

mamma 
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Lorenzo: (pensieroso) qui bisogna inventare qualcosa  

Lazzaro: cosa vuoi inventare? Non lo puoi mica legare alla sedia 

Luisa: se lui non è più capace di pensare ai suoi interessi, tocca a noi pensarci. I suoi 

fratelli ormai non ci sono più, ci siamo rimasti solo noi  

Lorenzo: e se lei ha fregato lui, bisogna che noi freghiamo loro  

Luisa: cosa vuoi dire, Lorenzo? Ti è venuto qualcosa in mente? 

Lorenzo: no, pensavo di dargli ad intendere qualcosa che possa fermare i suoi progetti 

Lella: e cosa? 

Lorenzo: non so, bisogna pensarci sopra bene. Magari dargli ad intendere che lei ha un 

male incurabile e tra due mesi debba passare a miglior vita 

Lazzaro: sì, così si fa prendere dalla compassione e se la sposa ancora prima 

Luisa: e se a lei facessimo arrivare una lettera dalla Russia, magari di suoi parenti, che 

la chiamano di raggiungerli di corsa? Magari perché gli è morto qualcuno, un 

fratello…  

Lella: dalla sua famiglia è scappata cinque anni fa, se le muore qualcuno, non credo 

che si precipiti di corsa… 

Lazzaro: e poi, messi come sono messi, c’è caso che parta anche lui e noi non lo vediamo 

più. Là non ci sarà neanche “Chi l’ha visto” 

Lorenzo: no, bisogna studiare una cosa sicura, così a botta calda, è difficile. Datemi un po’ 

di tempo che ci penso io. Intanto vado a chiamare Vezio, che lo voglio far parlare 

col babbo 

Lazzaro: e perché proprio Vezio? 

Lorenzo: conosci sua moglie, la Fosca? Tutte le sere, giù al bar, fa delle prediche lunghe 

sulle disgrazie del matrimonio, che ad ascoltare lui, se ne sono già salvati cinque 

o sei, di quei ragazzi che si erano fatti incastrare 

Lazzaro: ah, beh. Vallo pure a chiamare, proveremo anche questa 

Lorenzo: te intanto, Lella...non avevi un’amica che fa le carte?  

Lella: sì, la Circe. perché? 

Lorenzo: se le allunghiamo cento euri potrebbe fare le carte al babbo e dargli ad intende-

re che dietro questo matrimonio si celino delle gran disgrazie 

Lazzaro: ma ormai chi le crede più, a quell’imbrogliona?  

Lella: guarda che la Circe è un’imbrogliona seria. Una sessitiva conosciuta e stimata da 

tutti 

Lazzaro: sì, è stimata da te e da quelle quattro babbione credulone delle tue amiche 

Lella: poverino. Anzi, se proprio lo vuoi sapere, io non credo che si possa prestare a fa-

re certi giochetti... 
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Lazzaro: con tutti i soldi che ti ha spillato, ormai con lei dovremmo essere soci 

Lorenzo: magari possiamo arrivare a duecento, duecentocinquanta... 

Lella: ecco, allora penso che si possa anche prestare. Vado a sentirla subito 

Lorenzo:  allora forza. Non abbiamo tempo da perdere. Lo prendiamo tra due fuochi (esce 

con Lella al centro. Saluti) 

Luisa: dì Lazzaro, cosa dici se intanto io faccio due chiacchiere con lei? ...giusto per 

farmi un’idea più precisa  

Lazzaro: come no? E’ giusto provarle tutte. Te la vado a chiamare (esce a sinistra. Poco 

dopo entra Galina) 

Luisa: oh Galina, buongiorno... 

Galina: (con accento russo) prego signora Luisa: anche lei chiama me Lina. In Italia mio 

nome altro significato… 

Luisa: si, in Italia la Galina è la compagna del gallo. Lei invece è la compagna del gallet-

to... 

Galina: io no capisc. Io compagna Pasquale. No galletto 

Luisa: intendevo dire che con lei mio suocero Pasquale è tornato a fare il galletto 

Galina: io no capisc. Anche lei arabiata per questo matrimonio? 

Luisa: io penso che sia giusto che ognuno faccia i propri interessi. Lei ha circuìto mio 

suocero, noi faremo i nostri passi. Non c'è bisogno di arrabbiarsi  

Galina: circùito? Io no capisc 

Luisa: non importa. Capirà a suo tempo. Però Lina, da donna a donna, lei mi deve to-

gliere una curiosità 

Galina: dice pure signora Luvisa. Se io sa... 

Luisa: io mio suocero lo conosco da un pezzo. Erano oltre dieci anni che aveva raggiun-

to la pace dei sensi. Non guardava una donna da tanto tempo 

Galina: io questo no sa. Io conosce da sei mesi 

Luisa: ma in questi sei mesi lei, Lina, come ha fatto a... risvegliare i suoi sensi? 

Galina: risvegliare i sensi? io no capisc 

Luisa: come ha fatto a farsi desiderare? 

Galina: io no capisc. Può spiegare meglio? 

Luisa: insomma...(rompe gli indugi) a letto. Come fate? 

Galina: (imbarazzata)...beh...noi...come dire… 

Luisa: su, mi dica la verità: ha usato... la pillola blu? 

Galina: pilola blu? Io no capisc 
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Luisa: il viagra 

Galina: ha, noo. No viagra per Pasquale. Con me lui no bisogno 

Luisa: no bisogno? E come fa? Ormai ha più di settant’anni, ha un piede nella fossa! 

Galina: (si guarda intorno, poi con circospezione)... io piccolo segreto. Se io dico, lei no 

dice a nessuno? 

Luisa: parola di giovane marmotta 

Galina: (ancora più circospetta, sibilando) ...fagioli 

Luisa: fagioli? 

Galina: fagioli 

Luisa: non credo che i fagioli abbiano queste proprietà 

Galina: no fagioli italiani o spagnoli. Fagioli russi 

Luisa: fagioli russi? 

Galina: noi donne in Russia grande problema con uomini. Russi no grande amatori co-

me italiani. Freddo. Così noi donne russe dare fagioli 

Luisa: (sconcertata) tutte le sere fagioli 

Galina: no. Basta uno fagiolo per dieci giorni. Uno fagiolo russo come dieci pillole viagra 

Luisa: (incuriosita) come dieci pillole? Ma pensa un po’... 

Galina: in Russia no viagra. Solo fagioli 

Luisa: e dove li prende questi fagioli? Si trovano anche qua da noi? O se li deve fare 

mandare? 

Galina: io qua mai visti. Io ancora grande scorta da Russia. Ogni dieci giorni cucino fa-

gioli italiani per Pasquale e metto dentro uno fagiolo russo 

Luisa: ...incredibile. Galina non è che mi mostrerebbe questi fagioli? Sono giusto curio-

sa di vedere come sono fatti... 

Galina: come no? Io mostra subito mia scorta. Viene con me (escono a sinistra) 

Lorenzo: (entrando dal centro con Vezio) si è fatto incastrare come uno scemo 

Vezio: ma proprio con la Lina, la sua badante? Ce l’ha sempre in mezzo ai piedi, che bi-

sogno c’era di sposarla? 

Lorenzo: è quello che dico anche io, ti sono venuto a chiamare apposta. Dato che di quei 

ragazzi giù al bar ne hai già salvati cinque o sei... 

Vezio: dì pure una decina...ma non ho fatto nessuna fatica. Mi basta raccontare le mie 

disgrazie di tutti i giorni 

Lorenzo: è così dura? 

Vezio: diciamo così che a volte non vedo le ore di morire, per vedere se all’inferno si 

sta un pochino meglio 
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Lorenzo: è proprio cattiva la tua Fosca 

Vezio: cattiva? In confronto a lei, Hitler era Madre Teresa 

Lorenzo: vacca boia. Ti volevo proprio sentire fare questi discorsi qui. Ma aspetta. Non 

andare avanti. Vado a chiamare mio babbo (esce a destra. Da sinistra entra Lui-

sa) 

Luisa: oh veh, Vezio. Sei ancora vivo? 

Vezio: sì, un altro po’ cercherei di resistere... 

Luisa: (prende le sue cose) scusa Vezio ma io devo andare. Devo ancora fare la spesa 

Vezio: eh, il tuo Lorenzo è fortunato. Avere una cuoca come te a casa 

Luisa: grazie Vezio, ma non credere che anche a casa nostra sia sempre domenica 

Vezio: comunque...sarà sempre meglio di quelle porcherie che si mangiano a casa mia 

Luisa: perché non vieni da noi qualche volta a mangiare? 

Vezio: ah, magari. Ti prendo in parola. Aspetto solo il tuo invito 

Luisa:  non mancherò. Ci vediamo dopo, Vezio (esce al centro. Da destra entrano Pa-

squale e Lorenzo) 

Pasquale: oh veh, Vezio. Sei ancora vivo? 

Vezio: ci provo, un altro po’. Te invece ho sentito che ti vuoi impiccare con le tue mani 

Pasquale: (verso Lorenzo) urca, ha fatto presto a girare la notizia 

Lorenzo: capirete, babbo era troppo grossa. Vezio è voluto venire subito da voi, non c’è 

stato modo di fermarlo. Vero Vezio? 

Vezio: eh, già. Sono subito venuto a vedere se per caso vi aveva dato di volta il cervello 

Pasquale: no, Vezio. Mi sono innamorato. E’ così strano? 

Vezio: per niente. Ma cosa c’entra questo, col matrimonio? 

Pasquale: non è normale che quando due si vogliano bene, che si sposino? 

Vezio: proprio per niente. Se due si vogliono bene, ma bene davvero, non si devono 

sposare. Il matrimonio è la tomba dell’amore  

Pasquale: io sapevo che era la culla dell’amore 

Vezio: e chi lo dice? 

Pasquale: tutti i poeti. Non li leggi i "baci perugina"? 

Vezio: I poeti, tzè, chissà cosa ne sanno loro. Ce n’è stato solo uno che l’ha indovinata, 

ed è stato Goethe. Sai cosa diceva Goethe? Lui sì che era romantico. Diceva: (de-

clama) “il matrimonio è uno scambio. Di cattivi umori di giorno e di cattivi odori 

di notte.”  

Pasquale: (rapito dalla poesia) urca, era proprio romantico. Però di odori ce n’è anche dei 

buoni. Come quando ti prepara da mangiare … 
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Vezio: dì ma, scherzi o fai sul serio? Guarda che è dopo il matrimonio che cominciano 

con tutti gli esperimenti del mondo. Leggono quelle ricette sui giornali e poi ci 

provano. Ma il più delle volte, escono fuori delle porcherie che si tirano contro il 

muro… 

Lorenzo : orca, hai proprio ragione, Vezio   

Vezio: ti mettono sulla tavola delle schifezze …e non puoi dire niente, zitto, altrimenti 

passi un guaio più grosso. Ti tocca stare lì, a masticare piano piano, con il gatto 

che ti guarda da sotto il tavolo con quel muso come per dire: “non pensarci pro-

prio di darla a me, quella porcheria. Io ho i miei Kitekat che sono più buoni che 

mai”.  

Pasquale: (scettico) lascia perdere, dai… 

Vezio: Pasquale, voi non ci crederete, ma a volte la notte, quando lei dorme, io mi alzo e 

mi faccio delle scorpacciate di quei biscottini dell’Eukanuba…..mmm…come son 

buoni 

Pasquale: ma allora perché ti sei sposato? Ci sarà pure stato un tempo quando siete stati 

bene 

Vezio: come no? Io e mia moglie siamo stati bene vent’anni 

Pasquale: e poi cosa è successo? 

Vezio: e poi ci siamo sposati 

Pasquale: dai Vezio, adesso mi pare che me la dipingi troppo nera 

Vezio: tutti i tuoi giorni saranno neri, se ti sposi. Te guarda il giorno del matrimonio. La 

donna è vestita di bianco, che vuol dire allegria e contentezza, e l’uomo è vestito 

di nero. La donna piange, piange…quel giorno. E l’uomo piange tutti i giorni do-

po 

Lorenzo: è anche vero che il prete ti avvisa. Ti dice: nella gioia e nel dolore. Vuol dire che 

vi può anche essere qualche giorno di dolore 

Vezio: sì, sei giorni alla settimana. E lascia stare i preti che sono quelli che ti fregano di 

più. Ti sei mai chiesto perché predicano, predicano, e poi loro non si sposano? 

Vedrai che loro sanno come va il mondo…il matrimonio è un’invenzione che in 

natura non esiste. Hai mai visto un coniglio o un maiale sposati?  

Lorenzo: voi Vezio quant'è che siete sposati? 

Vezio: non so. Non li conto più. So solo che se l’avessi ammazzata subito, a quest’ora 

sarei già fuori di galera 

Pasquale: ma scusa perché non chiedi il divorzio? 

Vezio: sei matto? Mi mangerebbe la casa, la macchina, quei due soldi, e poi vorrebbe gli 

alimenti. Sarebbe come cadere dalla padella nella brace 

Pasquale: e allora? 
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Vezio: e allora mi tocca stare lì, a friggere. Ah, se bastasse chiedere il divorzio, lo avrei 

già fatto da un bel pezzo 

Lorenzo: forse avrai pensato anche a tuo figlio 

Vezio: si capisce. Non mi sarei mai perdonato di averlo lasciato solo con quella bestia 

di mia moglie. E’ difficile da combattere in due 

Pasquale: allora dai, cerca di tenere duro per amor di quel ragazzo 

Vezio: proverò. Anche se, per dire la verità, ho sempre avuto dei dubbi sopra il fatto di 

essere io il padre 

Pasquale: addirittura? 

Vezio: eh, non hai visto come è rosso? Nella nostra famiglia non c’è nessuno così rosso, 

e neanche in quella di mia moglie 

Lorenzo: adesso che ci penso, hai proprio ragione. E la tua Fosca a proposito di questo, 

cosa dice? 

Vezio: (imbarazzato) mah...lei ha una teoria tutta sua... 

Pasquale: e cioè? 

Vezio: siccome che noi quella volta facevamo l’amore una volta all’anno, o anche meno, 

secondo lei….sarebbe stata la ruggine  

Pasquale: comunque se le persone si sposano così spesso, un motivo ci sarà 

Vezio: è perché non sanno cosa gli aspetta, te lo dico io! 

Pasquale: ma dai, Vezio. Sai che in Francia ho conosciuto persino un bigamo? 

Vezio: un bigamo? Cos’è’? 

Pasquale: è uno che ha una moglie in più 

Vezio: urca, ma allora anche io sono bigamo: ho la mia Fosca in più 

Lorenzo: ma no, Vezio. Non hai mai sentito parlare della bigamia? Quando uno ha due 

mogli… 

Vezio: aaah… E invece quando uno ne ha uno sola, come si dice? 

Lorenzo: quella è la mono (non gli viene)…la mono…la monotonia 

Vezio: aah…ecco 

Pasquale: comunque, Vezio, io è la seconda volta che mi sposo e sono convinto che sarà un 

matrimonio bello, come quello che ho avuto con la mia prima moglie 

Vezio: anche io mi sono sposato due volte, e sono state due disgrazie: la prima moglie 

se n’è andata dopo un anno…e la seconda è rimasta 

Pasquale: Vezio, io ti ringrazio dei tuoi consigli, del tuo interessamento, ma noi ormai ab-

biamo deciso e non torneremo indietro 

Vezio: ah dì, fate come volete, ma poi non dite che io non vi avevo avvisato 
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Pasquale: stai tranquillo. Poi ti farò anche sapere come va 

Vezio: comunque, posso capire bene come queste badanti ti possano fare perdere la te-

sta. Sapete cose s’è messo in testa mio babbo? Si vuole fare l’operazione per 

cambiare sesso 

Lorenzo: vuole diventare donna!? 

Vezio: no, lo vuole nuovo! 

Pasquale: (ridendo) questa è forte! 

Fosca: (entrando dal centro) permesso? E’ qui il mio Vezio?  

Lorenzo:  oh Fosca, venite pure. Vostro marito è qui 

Pasquale: buongiorno, Fosca 

Fosca: sono stata nel bar a cercare mio marito, e mi hanno detto che era venuto qui da 

voi 

Lorenzo: è colpa mia Fosca, che gli ho chiesto di passare un momento 

Fosca: non è che per caso parlava di me? 

Vezio: (esagerando) noooo, di te? Come ti è saltata in testa un’idea così balzana? 

Fosca: (agli altri) no perché so che nel bar parla sempre male di me 

Vezio: (facendo il finto tonto) chi? io? 

Fosca: (dà uno scappellotto a Vezio) non fare lo scemo, Vezio, che io ti conosco 

Lorenzo: no, Fosca, facevamo due chiacchiere così, parlavamo del più e del meno 

Vezio: (strizzando l’occhio ai due uomini) più del meno che del più 

Fosca: (scappellotto) se non la fai finita va a finire che a casa le prendi 

Pasquale: a me pare che anche qui vi portiate avanti col lavoro 

Fosca: perché Vezio racconta un sacco di bugie, invece io gli voglio bene e lo tratto co-

me un signore. Vero Vezio? 

Vezio: (esagerando)…eehhh 

Fosca: (scappellotto) perché mi vuoi sempre far fare brutta figura davanti alla gente? 

Vezio: io? Ma se non ho detto niente… 

Fosca: (scappellotto) come non hai detto niente? Mi vuoi fare passare da scema?  

Vezio: ho detto “he”, ma per dire che avevi ragione  

Fosca: la ragione si da ai matti. (scappellotto) Allora vuoi dire che sono matta 

Vezio: no! 

Fosca: (scappellotto) allora vuoi dire che non ho ragione? 

Vezio: (riparandosi) non c’è una domanda di riserva? 
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Fosca: (scappellotto) rispondi! 

Vezio: (ai due uomini e riparandosi) ragazzi, aiuto 

Lorenzo: Fosca, non è che avete la cena sopra il fuoco? Non vorrei che si bruciasse.. 

Fosca: (si calma) oh veh, hai ragione Lorenzo. Ci tocca correre a casa 

Vezio: eh, già, se noi poi la cena diventa cattiva 

Fosca: (minaccia lo scappellotto) vuoi dire che non sono buona di cucinare? 

Vezio: ma no. Lo dicono tutti che sei una cuoca coi fiocchi 

Fosca: (compiacendosi) sì, quello è vero 

Vezio: …e poi dopo col cavolo che vengono a mangiare a casa nostra!  

Fosca: brutto bugiardo che non sei altro (lo insegue riempiendolo di scappellotti, Vezio si 

ripara ed escono insieme)  

 Lorenzo: (accompagnando Pasquale verso la porta di destra) povero Vezio, che fregata che 

ha avuto dal matrimonio, che vita di inferno, se potesse tornare indietro come 

sono fortunati quelli che non hanno moglie ….(escono)  

Lella: (entrando con Circe) dai dai, Circe, fai un giro di carte anche a me, prima di co-

minciare con mio suocero 

Circe: no, dai, lo sai che fuori dal mio studio non faccio 

Lella: dai, dai non ti fare pregare, che ho bisogno 

Circe: però questo giro non è compreso nel prezzo... 

Lella: no, no. Questo lo pago a parte 

Circe: allora dai, dove ci mettiamo? 

Lella: qui dai, mettiamoci qui (libera un tavolo) 

Circe: (tira fuori i suoi tarocchi e comincia a disporli) su cosa vuoi sapere? 

Lella: guarda la salute, dai, che è un po’ di tempo che la mia ulcera mi fa morire 

Circe: (dopo una breve meditazione sulle carte, sentenzia) qui Lella, c’è un’ulcera 

Lella: (incredula) ma pensa… Ho girato dieci dottori prima di imparare che era quello, 

e te con un giro di carte lo hai già visto  

Circe: hai girato un sacco di dottori solo per sapere che quello era il tuo fastidio 

Lella: sì, questo l’ho detto io adesso... 

Circe: ah sì? Scusa eh, ma quando io guardo le carte vado come in trance, non sento più 

niente 

Lella: e adesso come andrà? Meglio o peggio? 

Circe: (dopo aver estratto tre carte, sospira) allora qui abbiamo: la civetta 

Lella: la civetta? 



 16 

Circe: il gatto nero, e lo specchio rotto  

Lella: uh Madonna santa, e cosa vuol dire? 

Circe: eh, la situazione non è chiara per niente. Bisogna che tu venga nel mio studio e 

che ci guardiamo bene, per trovare la soluzione 

Lella: e l’amore? Guardami l’amore, dai 

Circe: no, dai, che non mi sento di andare avanti, ho una brutta impressione 

Lella: dai dai, non farti pregare, che mi sento una curiosità addosso … 

Circe:  e va bene, ma è l’ultimo eh? (fa un altro giro di carte) 

Lella: sì, sì, l’ultimo. Dai, cosa si vede? 

Circe: (gira tre carte) allora qui abbiamo: il corno, l’amante, il tradimento 

Lella: odio! E cosa vuol dire? 

Circe: carina, vuol dire che se non vieni nel mio studio alla svelta, si fa dura per te … 

Lella: domattina faccio in tempo? 

Circe: sì, domattina va bene. Ti faccio un posto verso le dieci e mezza 

Lella: non mancherò. Adesso vado a chiamarti mio suocero. Allora come siamo 

d’accordo, te cerca di imbrogliare le acque in modo da fare venir fuori delle gran 

disgrazie, dietro questo matrimonio. Pensi di farcela? 

Circe: farò il possibile. Per dire la verità sarebbe contrario alla mia etica, ma per te farò 

un’eccezione. Per te…e per trecento euri 

Lella: va bene. Aspetta qui (esce a destra. Circe fa un giro di carte, poi entra Pasquale 

con Lella) 

Pasquale: o veh, signora Circe, buongiorno, come va? 

Circe: cosa volete, signor Pasquale? Ci sono dei giorni che sarebbe meglio non uscire 

neanche da casa 

Pasquale: perché? Cosa è successo? 

Circe: niente di preciso, è solo un’impressione. Ma io sento come un’aria cattiva, un 

presentimento di disgrazie di tutti i colori  

Pasquale: (fa le corna) speriamo di no. A volte le disgrazie basta chiamarle … 

Lella: dì Circe, perché non fai un giro di carte anche a Pasquale? Dato che è arrivato ad 

un momento importante della sua vita… 

Pasquale: no, grazie. Non ne ho bisogno. E poi io non ci credo a quelle cose 

Circe: a sì? Che momento sarebbe? 

Lella: tra poco si sposerà di nuovo. Con la Lina, la sua badante 

Circe: davvero? Ah, complimenti, non lo sapevo mica. Ma allora un giro di carte ci vuo-

le. E data l’occasione glielo faccio gratis, glielo regalo io 
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Lella: Pasquale, approfittate. Se non ci credete, tanto non costa niente 

Pasquale: a dì. Se non mi costa niente, lo posso anche fare (si siede al tavolo) 

Lella: vedrete come è brava. Azzecca ogni cosa. Legge nel futuro e anche nel passato 

Pasquale: anche nel passato di pomodoro?  

Circe: (dispone le sue carte senza cogliere) allora, vediamo un po’ come andrà questo 

matrimonio. (brevissima meditazione, poi) nella vostra vita, Pasquale, vedo una 

donna, una donna straniera 

Lella: urca, ma è vero! infatti la Lina viene dalla Russia  

Pasquale: ma se le dici tutto te, a lei cosa rimane da azzeccare? 

Circe: (sempre in meditazione) questa donna diventerà vostra moglie 

Pasquale: sì, fino lì ci eravamo arrivati da soli, non c’era bisogno della cartomante 

Circe: (tragica) …oddio! 

Lella: cosa c’è? 

Circe: su questo matrimonio vedo…un’ombra  

Pasquale: ha ragione! Ci sposiamo sotto una pianta 

Circe: no…è un’ombra grande grande…. 

Pasquale: non saranno nuvoloni? Va a finire che piove…. 

Circe: vedo una macchina nera…. 

Lella è la vostra! 

Pasquale: è pulita? L’ho portata a lavare stamattina … 

Circe: una disgrazia! Subito dopo la cerimonia, vedo la vostra macchina che si schianta 

contro un muro 

Pasquale: vado dal mio meccanico e gli tiro il collo come a un gallinaccio, con tutto quello 

che mi ha fatto pagare per controllare i freni 

Circe: è il muro di una scuola. Vedo la vostra macchina che lo butta giù e ammazza 

quaranta bambini. (riprendendosi dalla trance) Basta…questo matrimonio non si 

può fare (si accascia sulla sedia)! 

Lella: avete sentito Pasquale? Dopo questo “presagio”, e sapendo che la Circe non sba-

glia mai, avete ancora il coraggio di sposarvi? 

Pasquale: davvero non sbaglia mai? 

Lella: mai! 

Pasquale: garantito 

Circe: garantito 

Pasquale: (si alza deciso) allora qui non c’è un minuto da perdere 
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Lella: (speranzosa) bravo! Dove andate? 

Pasquale: quaranta bambini, il matrimonio fa venticinque, la macchina settantadue. Corro 

subito a giocarli al lotto, prima che chiudano (prende il cappello ed esce di corsa) 

Circe: (si guarda con Lella, raccoglie le sue carte e fa per andarsene) beh, io ce l’ho mes-

sa tutta, il mio lavoro l’ho fatto. Ti aspetto domani con il blocchetto degli assegni 

Lella: (un po’ abbattuta) va bene, Circe. Vengo alle dieci e mezza  

Circe: dai, Lella, vedrai che almeno agli altri guai, ce la facciamo a porvi rimedio 

Lella: speriamo almeno a quelli 

Circe: dai, abbi fiducia. (mentre esce) va a finire che vince anche … 

Lella: (sempre abbattuta) ti saluto, Circe  

Lazzaro: (entra da sinistra) allora Lella, è venuta la tua amica? Come è andata? 

Lella: male. E’ più convinto di prima… 

Lazzaro: lo sapevo. Quella è capace solo di imbrogliare quelle quattro civette del tuo giro 

Lella: come facciamo adesso, Lazzaro? Qui le abbiamo provate tutte 

Lazzaro: a dì, se non la vuole capire con le buone, gliela faremo capire con le cattive 

Lella: cosa vuoi dire? 

Lazzaro: adesso aspetto di parlare con mio fratello, e poi ci metteremo nelle mani di un 

avvocato 

Lella: un avvocato? E cosa può fare?  

Lazzaro: se lo sapessi, lo farei io l’avvocato. Io so solo che quando le cose s’ingarbugliano 

troppo, è meglio mettersi nelle mani dell’avvocato. Intanto io l’ho mandato a 

chiamare, poi sentiremo con Lorenzo e Luisa cosa dicono 

Lella: hai fatto bene. Non c’è altra soluzione 

Lorenzo: (entra da sinistra) allora? La sessitiva? 

Lazzaro: niente, un buco nell’acqua. E Vezio? 

Lorenzo: ha fatto il possibile, ma non c’è stato niente da fare 

Lella: tuo fratello pensava di mettersi nelle mani dell’avvocato. Cosa dici? 

Lorenzo: dico che è l’unica soluzione. Avremmo dovuto pensarci subito 

Lazzaro: ho mandato a chiamare Capretti, lo conosciamo perché ci ha fatto il passaggio 

della casa. Ma se a te non ti sta bene … 

Lorenzo: no no, io non conosco nessuno. Uno vale l’altro 

Lazzaro: dice sempre che è il "principe del fòro" 

Lorenzo: il "principe del foro"? Cos’è, gay? 

Lazzaro: ma no! Vuol dire che è uno dei più bravi 
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Lorenzo: aahh... 

Luisa: (entra dal centro) allora ragazzi, avete risolto qualcosa? 

Lella: macché. Tutti i tentativi sono falliti. Adesso ci mettiamo nelle mani di un avvoca-

to. Lo portiamo dritto in tribunale.  

Lazzaro: ecco, può essere lui…vado ad aprire (va alla porta) 

Luisa: ah dì, se non c’è altro rimedio…. 

Lazzaro: (rientra con l’Avvocato Capretti. Tutti si danno un tono) avvocato questo è mio 

fratello Lorenzo, mia moglie e mia cognata, Luisa 

Capretti: piacere, piacere.  

Lella: (cerimoniosa) s’incomodi pure su quella seggiola, avvocato 

Capretti: grazie, signora (si siede) 

Lella: vuole un caffè? beve qualcosa, un aperitivo? 

Capretti: grazie, sono a posto. Piuttosto, siccome il mio tempo è denaro, ditemi pure cosa 

posso fare per voi 

Lazzaro: allora avvocato. Qui la faccenda è un po’ invrucciata. Adesso provo a spiegarcela 

come faccio meglio, ma è così incagliata che non so se ci riesco. 

Lorenzo: il fatto è che il babbo è diventato matto, tutto d’un botto 

Lella: anche la Circe ha cercato di fargli venire lo spavento, ma lui è andato a giocare al 

lotto 

Luisa: la Galina l’ha sedotto, anche fisicamente proprio 

Lazzaro: Vezio ci ha parlato, gli ha fatto un bel discorso, ma lui niente 

Lorenzo: è arrivata la Fosca a menarlo, ma non ha fatto nessun effetto 

Lella: noi gli abbiamo fatto una testa come un pallone 

Luisa: mo lui la sera và nel “pab” e poi a ballare… 

Lazzaro: insomma avvocato, come si può risolvere questa situazione? 

Capretti: scusate ma io non ho capito niente, che situazione?  

Lorenzo: ma quella che gli abbiamo spiegato no? Cosa potiamo fare? 

Capretti: vediamo un po’ di semplificare: volete parlare uno per volta? 

Lorenzo: proviamo. Allora: il nostro babbo vuole sposare la sua badante. Siccome che noi 

non vogliamo, perché dopo ci tocca dividere l’eredità, cosa possiamo fare? 

Lazzaro: c’è un modo per fermare questo matrimonio?  

Capretti: in sostanza voi volete impedire il matrimonio di vostro padre con la signora ba-

dante 

Lella: eh, già! Finalmente ce l’abbiamo fatta! 
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Capretti: la signora è in regola con i permessi di soggiorno e di lavoro? 

Lazzaro: sì, l’abbiamo messa in regola sei mesi fa 

Capretti: sono stati espletati tutti gli adempimenti per il matrimonio? 

Luisa: gli appuntamenti? 

Capretti: scusate. Tutti i giri che sono da fare negli uffici per sposarsi, sono stati fatti? 

Lella: sì, li ha fatti tutti lui personalmente 

Capretti: allora temo che non ci sia molto da fare, per impedire questo matrimonio. Quel-

lo di sposarsi è un diritto sancito dalla Costituzione. Ci vogliono motivi gravi e 

fondati per impedirlo 

Lella: ma noi li abbiamo: quella vuole portarci via la nostra eredità!  

Capretti: anche quello all’eredità della signora è un diritto tutelato dalla Costituzione  

Luisa: ma signor avvocato, tra tutte quelle leggi che abbiamo, possibile che non ce ne 

sia una dove noi possiamo attaccarci per fermare un matrimonio così scombina-

to? 

Capretti: purtroppo capisco che il vostro intento sia quello di proteggere vostro padre da 

un presunto plagio, e conseguente probabile raggiro. Ma finché siamo nel campo 

delle supposizioni, la legge non può fare nulla 

Lorenzo: non si potrebbe andare alla "sacra ruota"? 

Capretti: no, quello è un altro settore. E poi ci si può andare solo dopo sposati 

Lazzaro: alé. Così è affondata anche l’ultima speranza 

Capretti: mi dispiace, in questo caso non posso proprio aiutarvi…scusate ma, come dicevo 

prima, il mio tempo è denaro (fa per andarsene, poi ha un attimo di esitazione) a 

meno ché…ah, no no… 

Lorenzo: a meno ché? Dica, dica pure avvocato… 

Capretti: beh, ci sarebbe un modo, ma forse è un po’…eccessivo 

Luisa: che modo sarebbe? 

Capretti: si potrebbe fare un’istanza al tribunale per fare dichiarare vostro padre inabile e 

quindi assumerne la tutela 

Lella: dobbiamo assumere la tudela? 

Capretti: ma no, se il Tribunale dichiara vostra padre inabile, la gestione del suo patrimo-

nio passerà ai familiari. Che è quello che volete, mi pare 

Lorenzo: ci pare bene, avvocato. Vadi pure con questa stanza! (agli altri) dico bene? 

Lella: si! Lei faccia la stanza che noi firmiamo! 



 21 

Capretti: siete sicuri? Dovrete venire in Tribunale a testimoniare di fronte ad un giudice 

che vostro padre non è più capace di gestire il suo patrimonio. Potrebbe essere 

molto spiacevole 

Lorenzo: non si preoccupi, signor Avvocato, questa se l’è andata a cercare lui, con il lan-

ternino! 

Lella: non avremo nessun riguardo! 

Capretti: va bene. Allora se siete tutti convinti, io preparo gli atti 

Lazzaro: grazie avvocato, lo sapevo che lei avrebbe trovato la soluzione per tutti i nostri 

guai 

Capretti: beh, ci proviamo. Quando si può…. 

Lella: allora aspettiamo sue notizie 

Capretti: vi farò sapere il giorno dell’udienza e tutti gli adempimenti 

Luisa: no, non faccia complimenti avvocato, tiri pure dritto 

Capretti: (soprassiede) va bene. Allora arrivederci a presto (esce salutato da tutti) 

Lazzaro: alé. Ce l’abbiamo fatta. Adesso vado a dire al babbo che se non vuole ragionare, 

lo facciamo ragionare noi 

Lella: bravo! Pensi di farcela? 

Lazzaro: (poco convinto) vieni con me, dai, che forse avrò bisogno di un aiuto (escono a 

destra) 

Lorenzo: dì Luisa, noi vogliamo andare a casa che è ora? Sarà perché oggi ne sono capitate 

di tutti i colori, ma a me è venuta anche una bella fame 

Luisa: andiamo allora, che ti preparo subito da mangiare 

Lorenzo: e cosa mi fai stasera? Non mi darai i biscottini per il cane, come fa la Fosca con 

Vezio 

Luisa: (con indifferenza) mah, stasera pensavo di fare…i fagioli 

Lorenzo: fagioli? Ma non li hai fatti (ci pensa un attimo) …passato ieri? 

Luisa: (civettuola) sì, ma stasera ti faccio una ricetta nuova. Dai, dai andiamo… (ed esce 

euforica. Lorenzo non capisce ma sta sulla fiducia, ed esce a sua volta) 

 

 

Fine primo atto
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Secondo atto 

 

Stessa scena. Dal centro entrano Lella, Luisa, Lazzaro e Lorenzo. Sono visibilmente euforici 

 

Lazzaro: aspettate qui, vado in cantina a prendere una bottiglia di quelle buone (esce a 

destra) 

Lorenzo: porca miseria, che giornata. Dai, Lella, leggi di nuovo quel foglio 

Lella: la sentenza del giudice? Ma se ci siamo fermati due volte per strada, per rileg-

gerla … 

Lorenzo: non importa, è troppo bella. Voglio sentirla ancora 

Luisa: sì, sì. Anche io voglio sentiral di nuovo 

Lella: va bene (estrae una carta dalla borsa). Allora, il giudice ha scritto: (legge) “Vista 

l'istanza dei signori Lazzaro e Lorenzo Garloni, alla luce degli elementi emersi 

nel corso del dibattimento, per i poteri che mi sono conferiti: DICHIARO il signor 

Garloni Pasquale perfettamente in grado di intendere e di volere e lo confermo 

nella piena titolarità del suo patrimonio. INIBISCO i signori Garloni Pasquale e 

Dukulatrova Galina dal contrarre matrimonio presso gli Uffici di Stato Civile, ove 

risulterebbe comunque nullo a tutti gli effetti di legge e di pratica. AUTORIZZO 

la famiglia Garloni a licenziare la signora Dukulatrova Galina, assunta a suo 

tempo quale “assistente anziani”, nel termine di legge di otto giorni, a decorrere 

da oggi” 

Lorenzo: alè! Li abbiamo sistemati!  

Lella: gli sta proprio bene. Chi cerca trova! 

Lorenzo: (riferito alla sentenza) questa è musica per le mie orecchie 

Lella: perché? Te hai capito cosa c’è scritto? 

Lorenzo: no, ma l’avvocato ha detto che quei due non si possono più sposare, che quella 

donna possiamo licenziarla e che adesso torna tutto come prima 

Luisa: siamo dovuti andare in tribunale, di fronte ad un giudice, ma alla fine dei conti, il 

gioco valeva la candela. 

Lazzaro: (rientra con una bottiglia che stappa) alè, allegria! 

Luisa: (prende i bicchieri) oggi ne abbiamo di chè festeggiare 

(segue il brindisi con espressioni varie di felicità) 

Lazzaro: mi dispiace per quei due, ma noi abbiamo provato in tutti i modi di sistemare le 

cose senza dover per forza arrivare a questo punto 

Lorenzo: lo puoi dire pieno e forte. Se la sono andata a cercare loro, col lanternino! 

Lella: a proposito, dove sono adesso? 
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Luisa: saranno in camera, a piangere. Sono usciti dal tribunale prima di noi 

Lazzaro: avete sentito l’avvocato Capretti come è stato bravo? A un certo punto è partito 

con una girandola di paroloni che ha cominciato a girarmi la testa, non capivo 

più neanche dove stavo 

Lorenzo: e quando ha cominciato a fare tutte quelle domande al babbo, che alla fine si è 

imbarbagliato? 

Luisa: chi? Il babbo o l’avvocato? 

Lorenzo: l’avvocato. Ha fatto un ragionamento così complicato che ha finito per imbro-

gliarsi da solo  

Lella: è arrivato ad un punto che non capiva più neppure lui cosa stava dicendo. Il giu-

dice gli ha dato una bella sgridata. Pensavo che se lo mangiasse vivo 

Lazzaro: da quello che ho capito io, l’avvocato voleva mettere il babbo nel sacco, ma il 

babbo ha fatto come la volpe, che se la stuzzichi, si rivolta 

Luisa: da quel punto di vista, a tuo babbo non lo frega nessuno 

Lorenzo: poi però quando l’avvocato a chiesto a Galina di firmare quella dichiarazione, gli 

ha scoperto tutti i giochi 

Lella: avete visto come è diventata rossa Galina? Eh, quando s’è trattato di firmare la 

rinuncia a tutta l’eredità, s’è fatta di gesso come una statua 

Lorenzo: urca… quella penna è diventata pesante come un masso 

Luisa: quella proposta di dichiarazione, per l’avvocato, è stata l’asso nella manica 

Lazzaro: io non ho capito perché dopo, il cancelliere gli ha fatto tutti quei complimenti 

Lorenzo: pare che questa sia stata la prima causa che ha vinto in tutta la sua vita 

Luisa: ma non aveva detto che era il “principe del fòro”? 

Lazzaro: non so se fosse principe, ma stavolta a quei due, gliel’ha messa “nel fòro”! 

Luisa: beh, l’importante è che adesso abbiamo avuto quello che ci interessava 

Lazzaro: giusto. Intanto ci siamo liberati di quella donna. Il babbo, piano piano, si ripren-

derà  

Lella: sicuro 

Lorenzo: eh, bene. Lazzaro, prima di andare: in cantina avevi quella panca da sistemare, ti 

serve una mano? 

Lazzaro: ah, sì, giusto. Già che sei qui, vieni un momento con me, così non ci pensiamo più 

Lorenzo: (alle donne) noi andiamo in cantina 

Lella: ti aspetto qui, Lorenzo. 

(gli uomini escono a destra) 

Lella: …e così, anche questa è fatta 
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Luisa: è stata dura, stavolta. Pasquale non l’ha presa bene 

Lella: per niente. Ma io dico che gli passerà. Farà un po’ di capanno all’inizio... 

Luisa: non è che andrà giù di testa, o che farà qualche pazzia? 

Lella: non credo. Staremo a vedere, tanto noi siamo sempre qui intorno (suonano alla 

porta, Lella va ad aprire) 

Luisa:  allora all’inizio, ci staremo attenti anche noi, fino che non sarà fuori pericolo  

(rientra Lella con Vezio) 

Vezio: allora è vero? Ne abbiamo salvato un altro? 

Lella: per adesso pare di sì, ma non fatevi sentire da Pasquale, che in questi giorni fa 

un muso lungo… 

Vezio: e perché? Deve ringraziare tutti i santi del paradiso. Io andrei ad accendere una 

candela 

Luisa: lui pensava di andare in paradiso con questo matrimonio 

Vezio: e invece è uscito dall’inferno. Glielo dico io! 

Lella: con un po’ di pazienza, ci arriverà anche lui 

Luisa: ma io Vezio non posso credere che la vostra Fosca sia così cattiva come la dipin-

gete voi 

Vezio: cattiva? Ma no...è un angelo del paradiso. Solo che a me mi adopera come spaz-

zatura 

Lella: lasciate perdere, Vezio 

Vezio: è una cuoca coi fiocchi... che adopera il marito come mattarello 

Luisa: non lo possiamo credere 

Vezio: è sempre a dare la polvere…e a me mi adopera come battipanni! 

Lella: oh, questa poi è grossa  

(non vista da Vezio, entra Fosca) 

Vezio: però stamattina mi sono rifatto eh? è venuta da me in ginocchio. In ginocchio! 

Ah sì... 

Luisa: in ginocchio? 

Vezio: eh, già, in ginocchio! 

Lella: e come mai? Cosa era successo? 

Fosca: (con uno scappellotto) ve lo dico io cosa gli ho detto! 

Vezio: (riparandosi) veh, ma te sei qui?  

Lella: voi Fosca vi siete dovuta mettere in ginocchio per parlare con il vostro Vezio? Ci 

pare impossibile 
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Fosca: per forza mi sono dovuta mettere in ginocchio: s’era nascosto sotto il letto! 

Luisa: urca, questa è forte! 

Fosca: se gli volevo urlare di venire fuori da lì, non c’era altro modo 

Lella: siete una comica... 

Fosca: doveva finire di stirare i panni e non voleva mica uscire. Sono dovuta andare a 

prendere la scopa 

Luisa: e poi, ve li ha stirati? 

Fosca: una metà. Appena ho girato il sedere, lui ha preso la porta. Allora ho fatto il giro 

di tutti i bar e poi ho provato qui. (a Vezio) Dai mattacchione, ce n’è rimasta 

mezza cesta 

Vezio: donne, se vedete Pasquale, ditegli che ha avuto una bella fortuna 

Fosca: e perché poi? 

Vezio: perché ...perché ...dai su, non farmi perdere tempo che a casa o una mezza cesta 

di panni da stirare e non vedo le ore  

Fosca: vedete che marito bravo ho?  

Luisa: sì, ma anche lui è stato fortunato, Fosca 

Lella: lo dico anche io, vero Vezio? 

Vezio: (sta per dire qualcosa ma vede Fosca minacciosa. Preferisce tacere ed esce pia-

gnucolando) orca, che fortuna…. 

Fosca: ci vediamo, donne  

Lella & Luisa: ci vediamo (Fosca esce, Luisa siede, Lella finisce di rigovernare) 

Luisa: la Lina è già andata via? 

Lella: no, è di la che prepara la sua roba 

Luisa: se devo dire la verità, Lella, proprio tutta la verità, un po’ mi dispiace… 

Lella: cosa dici, Luisa? Dopo tutto quello che abbiamo fatto per mandarla via? 

Luisa: però c’è anche da dire che a me mi ha aiutato. E parecchio 

Lella: naaa...ti ha aiutato? A te? Ma cosa dici, Luisa? Quando? 

Luisa: eh, di più non posso dire, perché l’ho promesso. A me ha dato un bell’aiuto. Si 

può dire che grazie a lei, la mia vita è cambiata da così a così 

Lella: lascia perdere, dai. Hai voglia di scherzare 

Luisa: non sono mai stata più seria in vita mia. Ti dirò di più. Adesso, senza di lei, non 

so come farò 

Lella: ma cosa dici? dai Luisa, non mi puoi lasciare qui a friggere dalla curiosità 
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Luisa: ti ho detto che ho promesso. Su, porta pazienza e scusa se ho tirato fuori questo 

argomento 

Lella: va bene. Se non puoi, non puoi. Una promessa è una promessa 

Luisa: eh, già. Cambiamo argomento 

Lella: giusto. (pausa) Hai proprio promesso promesso?  

Luisa: sì! 

Lella: se però io ci arrivo da sola, la promessa è sempre mantenuta 

Luisa: sì, questo è vero. Ma te come faresti ad arrivarci da sola? 

Lella: beh, senza proprio dire tutto, mi potresti comunque mettere sulla buona strada 

Luisa: mmm…(pensierosa) allora, vediamo un po’… 

Lella: (curiosa) dai dai, dammi un aiutino… 

Luisa: te…con il tuo Lazzaro, va tutto bene? 

Lella: sì, perché? 

Luisa: insomma è tutto regolare 

Lella: sì, andiamo d’accordo. Non capisco 

Luisa: andate d’accordo il giorno…e anche la notte? 

Lella: dove vuoi arrivare? 

Luisa: insomma a letto, Lazzaro fa il suo dovere? Lo fa tutto? 

Lella: vuoi sapere se facciamo l’amore spesso? 

Luisa: èh! 

Lella: diciamo così che, sotto quel punto di vista, io e il mio Lazzaro…facciamo le olim-

piadi 

Luisa: (incuriosita) …cioè? 

Lella: (delusa)…una volta ogni quattro anni 

Luisa: urca. Allora potrebbe aiutare anche te 

Lella: perché? 

Luisa: la Galina ha dei fagioli, che ha portato dalla Russia, che fanno resuscitare i morti. 

Il viagra, in confronto, non gli fa neanche ombra 

Lella: fagioli 

Luisa: sì, fagioli. Il mio Lorenzo è diventato un altro 

Lella: anche il tuo Lorenzo era un po’ miserino? 

Luisa: miserino? Era uno stoccafisso che la notte sembrava una mummia. Invece ades-

so, sotto quei lenzuoli, salta come un capretto  
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Lella: noo?!? Con i fagioli di Galina? 

Luisa: ne basta uno ogni dieci giorni. Fanno una riuscita che mai. Come credi che abbia 

fatto a resuscitare Pasquale? 

Lella: non so...dicevo che gallina vecchia…chissà al mio Lazzaro che effetto farebbero? 

Luisa: e prova, no?! mi ha detto che la Lina è ancora di là. Proviamo di chiederle dei fa-

gioli anche per te. Tanto ormai a lei non servono più  

Lella: è vero. E poi, dopo tutto quello che abbiamo passato per colpa sua, sarebbe giu-

sto che ci desse un risarcimento ….(in fretta verso sinistra, poi si bloccano) 

Luisa: ah, io non ti ho detto niente eh? 

Lella: macché. Ci sono pure arrivata da sola, no? (escono a sinistra) 

(dal centro entrano Pasquale e Galina, hanno un’aria dimessa) 

Galina: Pasquale mi odia perché io no ha firmato quella dichiarazione? 

Pasquale: no. E credo anche di sapere il perché, tu non hai firmato  

Galina: davero? Tu sa? 

Pasquale: credo di sì. Ma voglio che sia tu a dirmelo 

Galina: io no posso più lottare contro tua famiglia. Loro uniti e molto cattivi contro di 

noi, contro nostro amore. Io visto tanto odio 

Pasquale: quello lo sapevamo già. Ma così gliel’hai data solo vinta 

Galina: io conosciuto troppo odio in mia famiglia in Russia. Fratello contro fratello, 

padre contro figlio. Lina ti vuole troppo bene per fare provare anche a te 

questo 

Pasquale: ti avevo detto che prima o poi si sarebbero rassegnati ad accettare questa si-

tuaizone 

Galina: no, Pasquale. Io letto in loro occhi troppa cativeria. Adesso loro tutti contenti, 

tu torna ad essere padre adorato. Tu bisogno di loro più che di Galina. Io tor-

na Russia e prova trovare un po’ di affetto in mia famiglia, o quel che resta. 

Pasquale: (sconsolato) eh, Lina, Lina, Lina… 

Galina: mi viene aiutare a preparare mie cose? 

Pasquale: devo uscire solo cinque minuti, poi vengo subito  

Galina: va bene, io ti aspetta nella mia camera 

Pasquale: cinque minuti. Ciao 

(Pasquale esce al centro, Galina esce a sinistra) 

Lorenzo: (entrando con Lazzaro da destra) a te ha detto qualcosa? 

Lazzaro: macché. Da quel giorno non ha fatto più parola con nessuno 
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Lorenzo: ah, non pensarci. Prima o poi gli passerà 

Lazzaro: speriamo. Non aveva mai fatto così. Stavolta è andato proprio giù all’assa 

Lorenzo: tutta colpa di quella donnaccia del cavolo  

Lazzaro: eh, già. Accidenti a quella volta che ce la siamo messa in casa! 

Lorenzo: vedrai che quando sarà tornata in Russia, dopo un po’ non ci penserà più 

Lazzaro: non lo so. Ti dico che così incattivito, non lo avevo mai visto. Non mangia più, 

non dorme...  

Lorenzo: per me, dopo due o tre sabati che è stato da Coppi, con tutte quelle vedove che 

cercano storie, farà presto a scordarsi la sua badante 

Lazzaro: quella non era la donna per lui, su. E prima se ne fa una ragione e meglio sarà 

per tutti 

Lorenzo: siii…quella era di un'altra razza, un’altra cultura…o prima o dopo le magagne sa-

rebbero uscite fuori 

Lazzaro: giusto! Come si dice? Mogli e buoi dei paesi tuoi! 

Lorenzo: difatti, se ci fai caso, nella nostra famiglia ci siamo sempre sposati tra di noi, non 

abbiamo mai sposato degli estranei 

Lazzaro: cosa vuoi dire? 

Lorenzo: che te, per esempio, che sei mio fratello, hai sposato la mia cognata. Il babbo ha 

sposato la mamma, lo zio la zia, il nonno la nonna, e via dicendo (suonano) 

Lazzaro: giusto, è vero, hai ragione 

Lorenzo: he! (mentre Lazzaro va ad aprire) e poi come dicono tutti, per queste cose, il 

tempo è il miglior dottore 

Lazzaro: (rientra con Capretti) buongiorno avvocato, che venga che venga. Si accomodi 

pure 

Capretti: grazie Lazzaro, (a Lorenzo) buongiorno! 

Lorenzo: oh buongiorno avvocato 

Capretti: allora? Contenti? Avete visto come ho steso quel vecchio trombone del giudice? 

Eh, ve l’avevo detto che sono il principe del fòro 

Lorenzo: ah, siete stato proprio bravo, avvocato. Gliel’avete messa “nel fòro”! 

Capretti: sapete? ad un certo momento vi ho quasi dati per spacciati, ho pensato che 

avreste perduto, eravate lì lì per perdere, stavate quasi per perdere...ma poi, in-

vece, abbiamo vinto! 

Lazzaro: per fortuna che abbiamo pensato di metterci nelle sue mani, avvocato, altrimen-

ti a quest’ora saremmo ancora in mezzo al guado 

Capretti: beh, sono qui apposta io, per sistemare tutti i vostri guai. Mi pagate per questo, 

no? 
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Lorenzo: purtroppo il nostro babbo non l’ha presa bene. Da quel giorno non parla più con 

nessuno, non mangia... 

Capretti: beh, è normale. Dategli tempo. (affabile) E comunque questi sono dettagli fami-

liari che a me non interessano 

Lazzaro: no, ha ragione. Dunque la sua parcella è arrivata ieri. La paghiamo subito 

Capretti: ah, vi è già arrivata? (fintemente rammaricato) Avevo detto alla segretaria di 

aspettare, altrimenti non sarei passato... 

Lorenzo: ah, ma se vuole, avvocato, facciamo un altro giorno. Veniamo nel suo studio... 

Capretti: noo...inutile farvi perdere altro tempo. Visto che sono capitato qua io - per puro 

caso - possiamo anche regolarizzare subito 

Lazzaro: come vuole, avvocato. Se ci può solo scusare due minuti, che devo passare 

d’accordo con mio fratello…. 

Capretti: prego, fate pure. Io intanto ne approfitto per controllare della posta (si apparta 

su una sedia a controllare la posta che ha in borsa) 

Lazzaro: allora, cosa dici? Facciamo metà per uno? 

Lorenzo: io direi di si. Anche la badante la pagavamo metà per uno 

Lazzaro: adesso piuttosto dovremo metterci a cercarne un’altra 

Lorenzo: e speriamo che non faccia come questa 

Lazzaro: per carità! Non dirlo neppure 

Lorenzo: in un modo o in un altro faremo… 

Lazzaro: adesso per l’avvocato faccio io l’assegno, poi me li darai con calma (si appresta a 

compilare l'assegno) 

Lorenzo: va bene 

Capretti: (si avvicina perplesso con una lettera in mano) chiedo scusa... 

Lazzaro: abbiamo quasi fatto, avvocato 

Capretti: (non ascolta, seguitando a leggere) ho qui una lettera che vi può interessare 

Lorenzo: a noi? 

Capretti: si, riguarda questa vicenda 

Lazzaro: cioè? 

Capretti: vedete, per puro caso, io ero anche il legale del signor Badaloni, il precedente 

assistito della signora Galina 

Lazzaro: a sì? 

Capretti: si, il signore che è morto sei mesi fa, liberando così la badante che poi avete as-

sunto per vostro padre 

Lorenzo: e allora? 
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Capretti: ho qui una lettera del mio studio dalla quale risulta che c'è stata l'apertura te-

stamentaria del signor Badaloni 

Lazzaro: ebbene? 

Capretti: la signora Galina è stata nominata erede universale. Per un patrimonio stimato 

di circa otto milioni di euro  

Lazzaro: (dopo l'iniziale stupore) vacca boia della miseria. Otto milioni?!? 

Lorenzo: come, come? Il vecchio dove lavorava prima quanto le avrebbe lasciato? 

Capretti: otto milioni di euro. Una bella sommetta 

Lazzaro: bella? Io direi vigliacca spudorata!! 

Lorenzo: che razza di cose che succedono nel mondo! Ha fatto tredici 

Lazzaro: non ci posso credere. Porco diavolo, ma guarda te che fregata 

Lorenzo: puttana miseria ladra schifosa. Io, neanche se lavorassi cent’anni, li guadagnerei 

Lazzaro: così non è giusto però, eh, non è mica giusto... 

Lorenzo: lo puoi dire chiaro e tondo che non è giusto 

Lazzaro: e pensare che stava quasi per sposare il babbo 

Lorenzo: (si guarda con Lazzaro come se avessero la stessa idea). Avvocato, adesso lei cosa 

deve fare con questa lettera? 

Capretti: devo consegnarla alla sig.ra Galina e informarla del generoso lascito 

Lorenzo: non potrebbe aspettare un paio di giorni? 

Capretti: purtroppo no. La mia deontologia professionale mi impone di adempiere imme-

diatamente i miei doveri di ufficio 

Lorenzo: e se quell’assegno glielo portassimo tra due o tre giorni, magari con qualcosa di 

più? 

Capretti: qualcosa...quanto? 

Lorenzo: magari anche mille euro, se tutto va come deve andare 

Capretti: (un tempo) uè ma son già le tre? Ma io ho un appuntamento. Devo scappare. Vi 

aspetto tra due giorni nel mio studio. Con l'assegno maggiorato 

Lorenzo: non si preoccupi, signor avvocato, due giorni ci basteranno senz’altro 

Capretti: allora arrivederci 

Lazzaro: arrivederci avvocato (Capretti esce). Allora? Cosa vuoi fare in questi due giorni? 

Lorenzo: come cosa voglio fare? Bisogna fare sposare quei due, e presto, prima che lei 

venga a sapere dell’eredità 

Lazzaro: e come facciamo? Il babbo con noi non parla neppure più. E poi con il tribunale, 

come la mettiamo? 
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Lorenzo: adesso pensiamo di convincere il babbo, poi col tribunale ci penseremo.  

Lazzaro: dov’è il babbo adesso? 

Lorenzo: non lo so mica. E’ da stamattina che non lo vedo 

Lazzaro: io faccio un salto nel bar, a vedere se è lì. Te aspetta qui e se dovesse arrivare 

fallo aspettare  

Lorenzo: va bene, ci proverò (Lazzaro esce)... 

Galina: (entrando da sinistra con soprabito e valigia) prego signor Lazaro, chiama tassi 

per me 

Lazzaro: ma lei dove và? 

Galina: io pronta per partire. Io va 

Lazzaro: partire? Và? Mo è matta? No, no lei non và da nessuna parte (le prende la valigia 

e le fa togliere il soprabito) non vorrà mica partire così sui due piedi 

Galina: si io pronta. No capisc. Voi detto di andare via subito... 

Lazzaro: lo abbiamo detto così per dire, se le diciamo di buttarsi nel pozzo lei si butta? Su 

vada a disfare la valigia (la spinge) 

Galina: io no capisc. Prima grande fretta mandare via me, adesso deve aspettare, per-

ché? 

Lazzaro: perché prima dobbiamo parlare col babbo. Può darsi che lei possa restare. Anzi 

lei deve restare! 

Galina: no, io no può restare. Prende treno torna Russia 

Lazzaro: ma vogliamo scherzare? Non se ne parla neanche. Noi abbiamo bisogno di lei 

Galina: bisogno? io no capisc  

Lazzaro: non c'è bisogno che lei capisc, non bacili, lei stia solo da sentire (la spinge dentro 

la porta di sinistra. Poi, rimasto solo) qui bisogna subito trovare il babbo. Non 

vorrei che fosse rimasto nella sua camera (esce a destra) 

Luisa: (poco dopo entra con Galina infilandole il soprabito e dandole la valigia) no Lina, 

sicuramente ha capito male, io la ringrazio dei fagioli ma la cosa migliore che lei 

possa fare in questo momento è andarsene subito. Mi creda 

Galina: si anche io pensa così, ma signor Lazzaro mandato me indietro... 

Luisa: non è possibile, glielo assicuro. Vada pure a prendere il suo treno e dimentichi in 

fretta questa brutta faccenda.  

Galina sì, io va e dimentica 

Luisa: buona fortuna, Galina. Vado a chiamarle un taxi col mio telefonino (esce a sini-

stra) 

Lorenzo: (rientra dalla porta principale, vede Galina con la valigia) Lei dove và? 
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Galina: io parte. Va via. Sua moglie chiama tassi per me 

Lorenzo: no, no, no. Macché taxi. Lei non si muove di qui. (le prende la valigia e la fa to-

gliere il soprabito) Lei non và da nessuna parte 

Galina: ma io no capisc. Io deve partire 

Lorenzo: (la spinge verso la porta di sinistra) abbiamo ancora un sacco di cose da discute-

re, ci faccia parlare col babbo 

Galina: ma voi già parlato, io và, prende treno 

Lorenzo: ma quale treno, ma che cosa dice? Lei resta qua con noi. Su su, non faccia tante 

storie e vada a disfare la valigia. Che mi dia retta. Disfi disfi… (la spinge dentro la 

porta di sinistra. Poi solo) dove si è cacciato quell’imbranato di mio fratello? 

Lazzaro: (entra da destra) l’ho trovato, è di là. Ma non ne vuole sapere di parlare con noi. 

(da destra entra Pasquale. Imbarazzo. Va a cercare qualcosa in un cassetto) 

Lorenzo: bà...(Pasquale lo guarda, non dice niente e torna a rovistare) 

Lazzaro: su babbo, non fate così...non volete più parlare con noi? 

Pasquale: (fa un cenno di assenso con la testa) 

Lorenzo: dai babbo, tanto prima o poi dovrete parlare 

Pasquale: (fa cenno di no con la testa) 

Lazzaro: almeno una parola, un pensiero... 

Pasquale: (ci pensa poi indica Lazzaro) 

Lazzaro: (indovinando) te… 

Pasquale: (fa sei con le dita)  

Lorenzo: sei... 

Pasquale: (segna uno) 

Lazzaro: un... 

Pasquale: (indica la testa) 

Lorenzo: testa... 

Pasquale: (fa il gesto dell'ombrello) 

Lazzaro: (capisce senza dirlo)...eh no, dai babbo, tanto arriverà quel momento che dovre-

mo fare la pace e cercare di andare d’accordo 

Pasquale: (indica i figli e poi con l'indice la tempia) 

Lorenzo: va bene, babbo, come volete. Se non volete parlare, parleremo noi. Basta che voi 

stiate a sentire. E’ una cosa importante 

Lazzaro: veramente babbo. Mettetevi a sedere un momento che vi dobbiamo dire una co-

sa che non può aspettare (gli porge una sedia, che Pasquale accetta con tituban-

za) 
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Lorenzo: allora, babbo. Noi in questi giorni abbiamo avuto modo di pensare bene alla fac-

cenda, come forse prima non abbiamo mai potuto fare  

Lazzaro: giusto! 

Lorenzo: abbiamo capito che forse ci siamo fatti prendere dal momento, dalla fretta, dalla 

paura, e non abbiamo pensato per niente ai sentimenti di nostro babbo 

Lazzaro: . …(per rimarcare) di nostro babbo 

Lorenzo: e poi è arrivato quell’avvocato del cavolo. Ha adoperato tutte le sue paroline per 

incantare la gente, i suoi modi fini, e così ci ha incantato anche a noi 

Lazzaro: …anche a noi 

Lorenzo: ma in questi giorni, abbiamo avuto modo di ragionarci sopra, e prima di tutto di 

pensare a voi, ai sacrifici che avete fatto per noi, al bene che ci volete 

Pasquale: (indica "alt" e poi "una volta") 

Lazzaro: beh…che ci volevate…. 

Pasquale: (fa “si” con la testa) 

Lorenzo: insomma babbo, per tagliarla corta: noi ci abbiamo ripensato, vogliamo ritirare 

la denuncia e lasciarvi fare tutto quello che volete, voi e la vostra Galina 

Lazzaro: ….e la vostra Galina 

Pasquale: (li squadra un po’ poco convinto, poi) …avete voglia di scherzare? 

Lorenzo: no babbo. Diciamo sul serio 

Pasquale: volete dire che lei può stare ancora qui da noi? 

Lazzaro: tutto il tempo che vuole  

Lorenzo: adesso che abbiamo capito quanto è importante per voi, non vogliamo più la-

sciarla andare via 

Lazzaro: si potrebbe dire che ormai anche noi, senza di lei, non riusciamo più a stare 

Pasquale: e la faccenda del tribunale? 

Lorenzo: fate conto che non sia mai accaduta 

Pasquale: e ci potremo anche sposare? 

Lorenzo: sì babbo! Magari! 

Lazzaro: veramente, non aspettiamo altro! 

Pasquale (ancora incredulo) non sono sicuro di avere capito bene. Tutto d’un colpo voi mi 

dareste la vostra benedizione per sposare la Lina? 

Lorenzo: col vostro permesso, babbo, io e Lazzaro vorremmo essere i testimoni del vostro 

matrimonio 

Pasquale: addirittura! 
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Lazzaro: si capisce!! E’ il meno che potremmo fare, per farci perdonare di tutto il casino 

che abbiamo combinato 

Pasquale: non è che mi volete prendere per il naso, eh? 

Lorenzo: no, babbo. Stavolta siamo seri e decisi come i pompieri!  

Lazzaro: non ci sarà avvocato che tenga, non staremo più a sentire nessuno 

Pasquale: cosa è successo, da farvi cambiare così idea sulla Lina? 

Lazzaro: abbiamo capito di aver fatto uno sbaglio. Non si può? 

Lorenzo: a me cominciava anche a dare fastidio il vostro stato. Non ce la facevo più a ve-

dervi così: zitto, scuro, triste... 

Lazzaro: e poi sarebbe stata una porcheria troppo grossa, quella di tenervi separato dalla 

vostra Lina 

Lorenzo: sì, un peso troppo pesante da portare sulla coscienza per tutta la vita  

Lazzaro: allora babbo? Ci perdonate? (allarga le braccia) 

Lorenzo: adesso abbiamo solo bisogno del vostro perdono (allarga le braccia anch’egli) 

Pasquale: (dopo un attimo di titubanza) venite qui, figli (li abbraccia, si commuovono) 

Lazzaro: abbiate pazienza, babbo ancora non riesco a capire cosa ci aveva preso 

Lorenzo: andare a fare tutto quel casino per un matrimonio …dove avevamo la testa? 

Paquale: non è niente, ragazzi, è lo stesso. Meglio tardi che mai. L’importante è che ades-

so abbiate capito il vostro sbaglio e le cose piano piano possano tornare al loro 

posto 

Lazzaro: ma siete sicuro di non essere più arrabbiato con noi? 

Lorenzo: e la Lina, pensiamo anche a lei, ci perdonerà? 

Pasquale: io sono convinto di sì. E poi quando le dirò che ci possiamo sposare, farà conto 

che non sia successo niente, ne sono sicuro 

Lorenzo: …speriamo 

Pasquale: ragazzi, adesso vogliamo mettere una bella pietra sopra tutto quello che è suc-

cesso e andare a dire un’orazione sotto il quadro della mamma, tutti insieme? 

Lazzaro: (quasi piangendo) sì, babbo, andiamo dai…(escono a destra) 

Lella: (rientra con Galina, porgendole la valigia e facendole indossare il soprabito) no, 

Lina, non c’è proprio nessun ripensamento. Vada pure, vada, che prima che và e 

meglio che è. 

Galina: ma sì, anche io dice questo, ma vostro marito e suo fratello spinto me di là e dice 

no fa storie disfa valigia 

Lella: sicuramente ha frainteso, Lina. Ora le chiamo il suo taxi, così potremo mettere la 

parola fine su questa brutta vicenda. 
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Galina: anche io spera. Io stracca di fare e disfare mia valigia 

Lella: e che non provi di rimanere nelle vicinanze, o di continuare a rimbambire il mio 

povero suocero 

Galina: lei tranquilla, io messo mio cuore in pace. Voi no vede mai più me. 

Lella: le conviene, se non vuole nuovamente trovarsi in tribunale. Addio per sempre, 

Galina 

Galina: adio 

Pasquale: (entra da destra, con Lazzaro e Lorenzo) Lina! 

Lorenzo: oh Galina cara, metta giù quella valigia, lei resterà qui per sempre! 

Lazzaro: dia qua (le prende la valigia e il soprabito) la aiuto io non si incomodi, cara Lina 

Lella: (che è rimasta allibita) ma siete diventati tutti matti?!? 

Lorenzo: (la trascina via a sinistra), hem…vieni con noi Lella, che ti spieghiamo tutto. La-

sciamo i due piccioncini da soli 

Lazzaro: (scherzoso) e fate i bravi, eh? (escono a sinistra) 

Pasquale: allora Lina, pare che adesso finalmente potremo sposarci 

Galina: cosa successo a tuoi figli? 

Pasquale: niente. Ti ricordi quando siamo tornati dal tribunale, che mi sono fermato 

cinque minuti alla posta? Ho solo fatto arrivare qui una lettera posticcia 

mezza aperta  

Galina: uh, tu ingannato tuoi figli? 

Pasquale: noooo….beh, sì. Mo a fin di bene. Volevano fregarmi a me. Ancora non sanno che 

quando mi metto ….sono un bagaglio! 

Galina: importante che adesso loro felici di nostro matrimonio. Noi mai fatto questione 

di soldi 

Pasquale: giusto 

Lella: (rientra con gli altri da sinistra, eccessivamente cerimoniosa) Lina, cara Lina che 

piacere che finalmente questi due si sono convinti 

Luisa: noi è tanto che insistiamo per farti rimanere e farti sposare Pasquale 

Lella: e pensare che stavamo per perderti, che disastro sarebbe stato 

Luisa: uh, ci pensi? Dove trovavamo un'altra donna in gamba come lei? 

Lella: davvero! Gentile, premurosa, educata, corretta, sono proprio contenta che entri 

a far parte della famiglia 

Luisa: onesta, leale, laboriosa, non ci sono più in giro le donne così 

Galina: io no capisc. Voi mai detto me queste parole, nemmeno di fronte giudice 
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Lella: beh...no..era che..perché ...(cerca conforto) 

Lorenzo: l'avvocato! E’ stato l’avvocato che ci ha costretto, cara Lina 

Luisa: è vero! Abbiamo dovuto dire tutte quelle cose spiacevoli ma mai le abbiamo 

pensate davvero! 

Lella: ci ha proprio minacciato e noi abbiamo dovuto dire e fare quello che ci ha co-

mandato 

Lazzaro: l’invocato faceva il suo mestiere, pensava solo alle ragioni del soldo 

Luisa: non poteva vedere che dietro c'erano le ragioni del cuore, che solo una donna sa 

vedere 

Lella: non poteva capire che dietro c'era una storia di amore, di sentimento, che non 

può essere spezzata per le luride ragioni dei soldi! 

Lazzaro: giusto! 

Luisa: allora adesso cara Lina, ci dica che ci ha perdonato e che accetta di stare qui per 

sempre con noi 

Lella: sì, vogliamo che si sposi il nostro Pasquale e che abbiate tanti giorni di felicità 

qui in casa nostra 

Galina: (le guarda) va bene. Io accetta vostre scuse per bene di Pasquale. Io spera che va 

sempre d'accordo e potiamo diventare amiche 

Lella: come no, Lina? Potiamo, potiamo... 

Luisa: io direi di più...sorelle! 

Galina: allora io disfa valigie, sicuri? 

Lorenzo: disfi, smonti, sbaracchi. Lei di qui, Lina, non si muove più, giusto? 

Tutti: giusto! 

Lazzaro: allora siamo a posto così, tutto è bene quel che finisce bene 

Pasquale: ragazzi, cosa dite se stasera, per festeggiare andassimo tutti a mangiare da Ros-

si? 

Lella: da Rossi? a no è? Stasera si mangia a casa. Ho già cucinato! 

Lazzaro: davvero? E cosa hai fatto? 

Lella: come cosa ho fatto? Ho fatto i fagioli!! 

Luisa: olè, fagioli, fagioli per tutti!! (grida di gioia e giubilo delle donne. Gli uomini non 

capiscono)      

 

FINE 


